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L’angolo della preghiera
PREGHIERA NELLA TENTAZIONE

Signore Gesù Cristo,

che con la tua grazia mi hai condotto al deserto della penitenza, 

proteggimi, perché non sia vinto dal tentatore.

Con la tua parola di verità, muta per me in pane questi rigori della penitenza che il tentatore chiama pietre, e muta in pietre i godimenti che chiama pane. 

Egli non mi ponga sul pinnacolo del tempio facendomi stimare me stesso migliore di altri.

Non mi getti a terra con una falsa umiltà,

e io non tenti il mio Signore suscitando un'occasione per peccare

esaurendo le mie forze fisiche con sconsiderate penitenze,

o esponendomi a qualche pericolo. 

Non mi trasporti sulla montagna dell'ambizione;

e, sotto la spinta della cupidigia,

non lo adori piegando davanti a lui 

le ginocchia del mio cuore, della mia volontà e della mia intelligenza.

Scaccia lontano da me tutto ciò che ti si oppone, affinché ti adori, mio Signore, 
e non serva altri all'infuori di te.

Il tentatore lasci la presa,

i tuoi angeli si facciano a me prossimi per custodirmi dal male,

e mi assistano nella pratica del bene. 

(Sant'Alberto Magno)
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Domenica all’inizio 

di quaresima



Comincia la Grande e Santa Quaresima. In questo tempo spirituale dell’anno liturgico, che segna ciclicamente nella nostra esistenza la meditazione dei momenti della Salvezza portata da Cristo, e specificamente il Mistero della Pasqua, noi siamo chiamati a compiere un duro “training”. Si, come gli atleti, come i soldati dei corpi militari d’élite, noi iniziamo un faticoso, impervio addestramento. Già prima di noi, milioni di cristiani nelle epoche che vanno dall’età apostolica fino a noi, hanno ingaggiato questa preparazione al combattimento. Anzi, ancora prima di Gesù, i profeti di JHWH come Gioele hanno vissuto attraverso la preghiera, il digiuno, le lacrime del pentimento la loro battaglia contro le truppe del male. Poi è stata la volta di Gesù stesso che, in quanto vero uomo, è stato chiamato alla guerra contro l’Avversario, vivendo quaranta giorni (come i quaranta anni del popolo di Israele uscito dall’Egitto) nell’impervio e tremendo deserto dell’inconscio. Là egli ha provato il morso cattivo della tentazione, i colpi spietati di Satana che ingaggiava duello serrato ed all’ultimo sangue. Dopo Gesù, i suoi Apostoli, come ad esempio san Paolo, hanno rinnovato il loro combattimento personale ed ecclesiale militando sotto la bandiera di Cristo. Si, fratelli e sorelle, dall’inizio dei tempi è in corso una guerra tra la Luce di Dio e la tenebra del male. E la Quaresima ci ricorda che l’addestramento non finisce mai! La nostra anima ma anche il nostro corpo hanno bisogno, per essere pronti e scattanti per il Signore, di allenamento costante. È proprio ciò che intuì sant’Ignazio di Loyola, quando decise di fissare per iscritto l’esperienza di vita da lui condotta nel libro degli Esercizi Spirituali. Non si tratta di un testo da leggere, ma da sperimentare. Nella mia vita queste regole semplici, pratiche, veramente efficaci mi hanno permesso di trovare e di riconfermare a più riprese la mia strada di sacerdote per realizzare, come auspica l’autore, “una maggior gloria di Dio”. Le consiglio vivamente, magari vissute insieme ad un bravo confessore e direttore spirituale, come cammino di questa quaresima. In ogni caso però, auguro a tutti e a tutte di affrontare con spirito combattivo e grinta il cammino che ci porterà a Pasqua. Con l’aiuto di Dio.
Padre Antonello Antonelli
Una piccola storia per l’anima
Come si catturano le scimmie
I cacciatori di scimmie hanno escogitato un metodo geniale e infallibile per catturarle. Quando hanno scoperto la zona della foresta in cui più spesso si radunano, affondano nel terreno dei vasi con il collo lungo e stretto. Con molta attenzione coprono di terra i vasi, lasciando libera solo l’apertura a pelo d’erba. Poi mettono nel vaso una manciata di riso e bacche, di cui le scimmie sono molto ghiotte.

Quando i cacciatori si sono allontanati, le scimmie ritornano.

Curiose per natura, esaminano i vasi e, quando si accorgono delle ghiottonerie che contengono, infilano le mani dentro e abbrancano una grossa manata di cibo, la più grossa possibile. Ma il collo dei vasi è molto stretto. Una mano vuota vi scivola dentro, quando è piena non può assolutamente venire fuori. Allora le scimmie tirano, tirano.

È il momento che i cacciatori, nascosti nei paraggi, aspettano. Si precipitano sulle scimmie e le catturano facilmente. Perché esse si dibattono violentemente, ma non le sfiora neppure per un attimo il pensiero di aprire la mano e abbandonare ciò che stringono in pugno.

Quanta gente perde la vita per la paura di allentare i pugni con cui stringe ciò che crede indispensabile ed è inutile.

Eleganti e sorridenti, i cacciatori sono sempre in azione: nascondono le loro trappole sulle riviste patinate, nei teleschermi e agli angoli delle strade. Nasce così un popolo dai pugni perennemente chiusi e il cuore spento.


(tratto da "365 Piccole Storie per l'Anima" Vol. 1, Bruno Ferrero - © Elledici)
Meditazione

Fondamentalmente esistono soltanto queste due  possibilità di opzioni essenziali: l’autorealizzazione, nella quale l’uomo cerca di creare se stesso, per possedere il suo essere completamente per sé, per avere la totalità della vita, esclusivamente per sé e da sé; dall’altra parte l’opzione della fede e dell’amore. Questa opzione è nello stesso tempo la decisione per la verità. Essendo creature, non lo siamo da noi stessi, non possiamo farci da noi stessi; soltanto se «perdiamo» la vita, possiamo guadagnarla. Queste opzioni corrispondono al contenuto delle parole «avere» e «essere». L’autorealizzazione vuole avere la vita, tutte le possibilità, le gioie, le bellezze della vita, poiché considera la vita come un possesso da difendere contro gli altri. La fede e l’amore non intendono il possesso. (...) Una civiltà dell’avere è una civiltà della morte, di cose morte; solo una cultura dell’amore è anche una cultura della vita: «Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita... la salverà» (Mc 8, 35). Possiamo anche dire che l’alternativa tra autorealizzazione e amore corrisponde all’alternativa delle tentazioni di Gesù: l’alternativa tra il potere terreno e la croce, tra una redenzione consistente nel solo benessere e una redenzione che si apre e si affida all’infinità dell’amore divino (J. Ratzinger, Il cammino pasquale, in Letture dei giorni, 125).

I soldati di Cristo non vedono l’ora di combattere. I nemici dichiarati non li temono mai. Temono invece certi demoni traditori per natura, che si presentano camuffati travestendosi da angeli di luce. Questi, infatti, finché non hanno arrecato gravi danni all’anima, non si lasciano individuare. (S. Teresa d’Avila).
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